
SEGUE DALLA PRIMA

A
lla storia politica di entrambi,
cioè di Ingrao e di Bettini, seb-
bene li divida un certo nume-
ro d’anni, sono stati tagliati tre
rami (Pci, Pds, Ds) e da quelle
privazioni è nato, ogni volta,
unliberante fattorediconcilia-
zione rispetto alla propria vi-
cendaanchepersonale.Achia-
re lettere, in questo senso, ha
qualche non casuale assonan-
za con un altro libro, Memorie
di una ragazza del secolo scorso,
di Rossana Rossanda. Certo,
queste ultime sono pagine più
vicine alla temperie vissuta da
Ingrao, rispetto a quelle di Bet-
tini, anagraficamente più lon-
tane,mavi si trovanoatmosfe-
re e sentimenti che attraversa-
no esperienze comuni e, al
tempo stesso, diverse. Non si
tratta, nell’un caso e nell’altro,
di ripescare temi annegati nel
«mare dell’oggettività», ma di
non arrendersi, per dirla con
Calvino, al «corso del mon-
do». È quello che fa Bettini, vi-
vendo una storia cui è toccato,
per la velocitàdel cambiamen-
to, di essere sempre più con-
temporanea di se stessa.(...)
A chiare lettere affronta il tema
scabroso della conversione da
uno sbugiardato bigottismo
ideologico a un laicismo che
chiama in causa il rischio per-
sonale,conlasolagaranziadel-
laproprianonbarattabile liber-
tà. È uno dei versanti fonda-
mentali del libro: il mio amico
Piero Coda, presidente dei teo-
logi italiani, provocato sul te-
madelle scelte cruciali dellavi-
ta, ha scritto: «Il senso tragico
dell’esistenza umana sta nella
coscienza per noi insuperabile
della nostra responsabilità nel
realizzare quella forma che la
vitaci affida fino al limitedella
morte». Bettini, qui, a mio av-
viso tocca un punto alto di
condivisione e di responsabili-
tà: non sfugge infatti a una do-
manda concreta, politica: se
cioè tutto ciò che è possibile è
per ciò stesso anche lecito.
Chiunque di noi sa che pro-
prio nella politica Bettini sta
esercitando la sua più intima e
razionale compromissione
con questo nuovo snodo po-

stogli da una storia non solo
sua, ma anche dei cattolici, o
di una gran parte di essi. E so-
no proprio questi i giorni in
cui è impegnato a creare una
inedita, intelligente condivi-
sionetrapersoneecittadini di-
versi, rispetto al tema proprio
della laicità.
Bisognerà disporsi, insomma,
aunaletturanuovadel rappor-
to tra Storia e Dio, vale a dire, a
chiare lettere, tra questa e
un’altra vita. Con una rivisita-
zione rispettosa e intelligente
di regole, deleghe e deroghe
che la laicità dovrà affrontare
perché Dio non si identifichi
solo nelle riserve, nei pregiudi-
zieneidinieghi,maanchenel-
l’accoglienza del nuovo e del
buono che permeano l’eccle-
sia, ma attraversano anche la
comunità civile. Non andran-
noincoraggiate,diconseguen-
za, le intromettenze della poli-
tica,emenoancoradell’ideolo-
gia, nelle questioni generate
dal positivismo sperimentale
della scienza, conle tecnologie
sempre all’erta per cavarne co-
se, per la verità, non sempre
nobili: qui la politica dovrà es-
sere moderatrice e strumento
ordinatore di materie che van-
no sottoposte a giudizi di valo-
re, con spirito di libertà e di ri-
cerca,maanchefiltratidacodi-
ci interiori: a cominciare dalle

norme di carattere etico. L’in-
contro, nel Pd, di due grandi
culture, e di altre ancora, tutte
fondate sulle rispettive diversi-
tà, non saranno, postula Betti-
ni, un problema angustamen-
te identitario, ma l’occasione
di un’esperienza condivisa in
nomediunprogettoaperto, le-
almente, a una comune, reci-
proca e riconosciuta diversità.
Bisognerà inoltre chiedersi se
possa o no essere lecito pensa-
re che anche un’etica raziona-
le siageneratriceeportatrice di
principi a loro volta ispiratori
di altri sistemi valoriali, cioè di
altre etiche nelle quali ricono-
scere - in ragione della pari di-
gnità - diritti e doveri corri-
spondenti a un delicatissimo

interesse di carattere generale;
reclamando con ciò un’atten-
zionepiùrealisticaedequaalle
novità straordinarie introdot-
te dalle conoscenze teoriche,
dalle tecnologie sperimentali
e,comevaloreriassuntivo,dal-
la storia stessa. Bettini non ha,
inmateria,unaduttilitàoppor-
tunistica: al contrario è per la
compromissione più profon-
daedialetticamentepiùcreati-
va. Una novità che, in altri
tempi, sarebbe stata una ferma
risposta ai dileggi in voga sul
cosiddetto catto-comunismo.
Pensoaquando,conlasuagio-
vinezza,Goffredofuinunapo-
sizione di singolare rilievo che
implicava responsabilità intel-
lettuali e morali riconducibili
alla qualità della politica: già
nell’80 era membro della dire-
zionedelPci,quelladellegran-
di icone,esegretariodellaFede-
razioneromanadelpartito.Vi-
veva un momento di straordi-
narie accelerazioni della sua
carriera politica, si facevano
per lui ipotesi di valorizzazio-
ne che andavano al di là del-
l’osservanza di una tradizione
attendista, fondata sulle cosid-
dette, magari un po’ bigotte,
«prudenze illuminate». Già al-
lora Bettini dovette misurarsi,
fino a sacrificarne una gran
parte, con«ilpatrimonioaccu-
mulato dalla parte dei senti-

menti», per citare una bella
espressione di Norberto Bob-
bio. Oggi è qui, con questo li-
bro, approdato a una ricchez-
za di pensiero, di volontà, di
utopia che si affida alla capaci-
tà della politica di liberare,
nonsolodiredimere, lasuasto-
ria.
Ricordo quando la caduta del
muro di Berlino mise in cam-
po la responsabilità, non solo
ideologica e politica, del dover
prendere atto che un’epoca vi-
sta attraverso la Tv non avreb-
be potuto, prima o poi, non ri-
velare un mondo attardato, e
poi sconfitto, nelle sue illusio-
ni e dalle sue colpe.
Pensoalprezzocheuominico-
me Bettini, quando lo strappo

venne a scadenza, pagarono al
dover saldare il contononsolo
politico, ma anche civile, cul-
turale, etico delle loro scelte;
senza rivalse o rinnegamenti,
perché quel che contava non
era rivendicare attestati di veg-
genza o certificare pentimenti,
ma condividere la scoperta
proprio dell’errore. Spesso, in
quegli anni, ci si comportò co-
mesenonpotessechesuccede-
re quanto stava accadendo, e
fossimo condotti per mano
dallatelevisioneavedere irisul-
tati di una storia che esisteva,
per ipiù, inquantovenivamo-
strata; diventando oggetto di
curiosità e di sorpresa, anziché
essere letta come il frutto del-
l’agire e della decisione di pro-
durla. Fra tante inquietudini -
è detto nelle pagine di Bettini -
ci solleva l’idea che non sia an-
data completamente perduta
l’antica saggezza secondo cui
c’è da allarmarsi quando la vi-
ta ha bisogno di promesse e di
impegni straordinari, non
quando ci si educa alla norma-
lità,cioèaquellacondizionefa-
vorevole all’intelligenza che,
comenellastoriadi Ingrao, sal-
vapersinolasualievemalinco-
nia di poeta. (...)
Leggendoqueste righe,cheap-
partengono al corpo di rifles-
sionipiù inedite, inquieteeco-
raggiose dell’autore, confesso
di avere avuto la sensazione di
vivere un mistero, se così pos-
so dire, religioso: quello di una
generazione che si è mossa
dentro il suo travaglio come i
«ladrinellanotte», al tempo in
cui «il silenzio dei comunisti»
era tutt’uno con le meditazio-
ninotturnesul«Diocheèfalli-

to», quando Reichlin, la Mafai
eFoas’interrogavanonel silen-
zio, rispondendosi con un al-
tro silenzio - ma assordante,
pauroso, ultimativo - che pri-
ma o poi avrebbe preteso di
portare tutto alla luce.
Per parlare «a chiare lettere»,
comefaBettini,nonpiùdispo-
sti a essere come i cappotti del-
la metafora pirandelliana,
quelladelmaestrochecrededi
parlare ai suoi scolari, i quali
non gli rispondono semplice-
mente perché sono i loro cap-
potti: in fila,ordinati e,appun-
to, silenziosi. Questo libro, in
tempi di gravi cecità e strabi-
smi, ha sullo sfondo lo scena-
rio di un’apertura risoluta e in-
coraggiante, coglie aspetti di
netto e forte rilievo umano e
politico,civileeculturale.Esse-
re qui a parlarne è segno di
qualcosa che va cercando il
suo momento; ciascuno lo ve-
da come sa e vuole. Il libro è
qui per riportare una grande e
tragica storia al grado più alto
di consapevolezza e responsa-
bilità, coraggio e passione, per-
ché il titolo dato a queste pagi-
ne non si limiti a richiamarle
allanostra attenzione. Per non
dover dire, come fu umano
tanti anni fa, che volevamo la
luna.
Dimenticavo: la dedica del li-
bro è a Walter. A chiare lettere,
più che mai.
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La brutta Italia / 1
Le responsabilità
della politica sono tante

Cara Unità,
grazieaVittorioEmilianiperquell’apprezzabilis-
simo articolo sull’Italia che diventa brutta e an-
chegrazie per la risposta che il giornalista hada-
to il giorno successivo alla reazione stizzita del
sindaco di Montaione che sciorina slogan in
tanticasi rivelatisipurademagogia.Ècosì, come
ha fatto Vittorio Emiliani che bisogna scrivere;
parole chiare, giudizi duri e privi di ambiguità
neiconfrontidelle responsabilitàdegli ammini-
stratori dei Comuni e della Regione Toscana
che troppo spesso non hanno la preparazione,
le competenze o le volontà necessarie per gli in-
carichi che ricoprono e permettono o promuo-
vono interventi sul territorio che è appropriato
definire «follia». Sono toscana, conosco quei
luoghi,conoscoloscempiodiFiesoleesofferen-
zae rabbia mi prendono di fronte alle incredibi-
li, degradanti mutazioni del paesaggio toscano
in nome di uno sviluppo che è regresso e perdi-
ta. Mi auguro che anche tante persone comuni
abbandoninolarassegnazioneeprendanoposi-

zione per dare il loro contributo alla difesa della
qualità del paesaggio e della vita.

Silvia Bini

La brutta Italia / 2
Ma le cause
sono diverse

Cara Unità,
Vittorio Emiliani torna a denunciare il preoccu-
pante consumo di territorio che rende l’Italia
semprepiùbruttaecementificata.Lecifreparla-
nochiaroesarebbedifficilecontestarle.Maigiu-
dizi sulle cause e i rimedi sono assai meno scon-
tati. Che la Toscana occupi negli scritti critici di
Emiliani un posto di prima fila è noto. Ed è al-
trettanto noto che le responsabilità principali -
secondo Emiliani - ricadono sui sindaci alla di-
sperata ricercadei soldi deglioneri diurbanizza-
zione da utilizzare anche per le spese correnti.
Ma già qui bisognerebbeallora mettere nel con-
to che i comuni non vanno solo barcocchiati o
assurdamente ridimensionatinelle loro compe-
tenze-comesicontinuaimperterritiadiree scri-
vere - ma vanno anche messi finalmente nelle
condizioni di non essere indotti in tentazione.
Insommail territoriononsigovernamegliosen-
zacomuni.Del resto il rimpiantoper i sindacidi
una volta che ha fatto dire a qualcuno in Tosca-
na che oggi essi sono politicamente piccoli pic-
coli e perciò facile preda dei tanti squali confer-
ma - anche se per vie contorte e discutibili - che
senza di loro non c’è cura che tenga. Ma dove
l’articolo di Emiliani lascia di stucco è laddove
scrive che oggi «non c’è quasi più distinzione
fracentrosinistraecentrodestra, salvorareecce-
zioni come Mantova». Siamo davvero così mal-
messi? Mi rallegro e compiaccio naturalmente

perMantova,manonpensavochealtrove-nel-
le tante città grandi e piccole dove l’elettorato ci
dàeconfermafiducia,nonsolo inToscana- fos-
simo praticamente alla bancarotta. Insomma
Berlusconi può tornare anche qui. Emiliani de-
nunciagiustamentequantosi statentandodifa-
re in Lombardia ai danni dei parchi regionali.
Peccato che non abbia finora dedicato la sua at-
tenzioneai tanti parchi - anche inToscana - che
rendono meno brutta l’Italia.

On Renzo Moschini, Pisa

Fuga dei cervelli?
A Mussi
l’ardua sentenza

CaraUnità, l’iterdapercorrereper igiovanimedi-
ciè lungo.Dopola laurea infattièprevisto l’obbli-
gatorio tirocinio presso reparti per poter sostene-
recosì l’esamedistatoepotersi finalmenteforgia-
re del titolo di Medico. Medico senza tuttavia
un’identità precisa in quanto è ormai prassi otte-
nereunaspecializzazione.Questoè ilprimogran-
de scoglio che il Giovane Medico deve superare:
gareggiarecontrocolleghi, ilpiùdellevolteegual-
mente preparati, per accaparrarsi uno dei pochi
postidisponibili inScuoladi specialità.Negliulti-
mi anni, i neolaureati in Medicina e Chirurgia
nellesessionidiLuglioeOttobre,hannosostenu-
to l’esame di Stato a Febbraio e il test di Specialità
tra Marzo e Luglio. È stata quindi assolutamente
una spiacevole sorpresa leggere le intenzioni del
Ministro On. Mussi: Test per la scuola di speciali-
tàa Gennaio.Questosignificherebbeche tutti gli
studenti laureati a Luglio o Ottobre del sesto an-
nononpotrannoparteciparealconcorsodiGen-
naio in quanto non in possesso dell’abilitazione,
a vantaggio di tutti i Colleghi Medici abilitati nel

2006 che, o non sono stati ammessi l’anno scor-
so inScuoladi Specialità o che, essendosi laureati
non nelle prime sessioni, hanno sostenuto l’esa-
me di abilitazione in ottobre. Di certo la realizza-
zione del tanto paventato principio meritocrati-
co viene a subire un duro colpo nel momento in
cui non si consente di partecipare al test a coloro
che si sono laureati per primi e hanno intenzio-
ne di abilitarsi appena possibile. Siamo sicuri che
poi tutti questi meritevoli neomedici resteranno
in Italia adattendere delusi il bando pergli esami
di specializzazione per il 2009? Probabilmente
dovremoprepararciadunaennesimafugadicer-
velli che non stupisce più nessuno, ma è l’unica
triste via di salvezza. Il test a Gennaio sarebbe un
segnale veramente scoraggiante di quanto le Isti-
tuzioni, spero per malaccorta insipienza, tarino
verso il basso il livello della Sanità.

Dott. Massimo Slavich, Milano

Il lavoro?
Solo fino ai 35 anni
Poi, niente

Cara Unità,
vi scrivo per gli annunci di ricerca del personale.
Diconodinondiscriminarepiùfrauominiedon-
ne, e qui la ricerca di Harvard direi testimonia
proprio il contrario, ma palesemente discrimina-
no per quanto riguarda l’età. Si è appetibili solo
dai30ai35.Primaprecari,dopo... inattesadipas-
sare a miglior vita. Trovo spesso descrizioni di
profili che delineano esattamente il mio con an-
ni e anni di professionalità alle spalle in azienda,
in agenzia e come consulente, ma chiedono per-
sone di 25 anni, appena laureate. Se diciamo che
annunci così non riguardano vere posizioni allo-
ra va bene, ma se riguardano un vero posto di la-

voro allora si riesce a capire perché le aziende ita-
liane sono a livello globale posizionate come tut-
tivediamo.Avendo47anninonmisentoaffatto
defunta come cercano di farmi credere. Anzi cre-
do di avere una professionalità matura, la voglia
di mettermi in gioco, molta più elasticità, molta
più comprensione psicologica nei confronti del
mondoaziendale.Devosolocapirecomefaremo
tutti quanti ad arrivare ad una pensione che si al-
lontana sempre più nel tempo, essendo vecchi a
40 anni.

Paola Ferrari

Rai, il terribile
silenzio
sull’Africa

Cara Unità,
tempo fa lessi la notizia che la Rai aveva aperto
unanuovasedeinAfricaper informare i suoi tele-
spettatori sulle vicende del continente africano.
Sede affidata alla direzione del bravissimo Enzo
Nucci. Bene, ma quali notizie arrivano dall’Afri-
ca? Nessuna. C’è un conflitto nella Repubblica
Democratica del Congo che diventa ogni giorno
piùdrammatico;c’è ilDarfur,delqualesiparlaso-
loquandoseneoccupanoGeorgeClooneyoAn-
gelina Jolie. Inutile parlare poi di altre situazioni:
Somalia, Nigeria (ce ne occupiamo solo se seque-
strano un cittadino italiano). Mai un reportage,
unapprofondimento.Per lebrevinotiziebastava-
no anche solo le agenzie dell’Ansa. O sbaglio?

Anna Maria Quattromini

Una «sagoma» di poche
settimane fa, dedicata alla

trasferta del segretario del
Partito dei comunisti italiani
Oliviero Diliberto a Mosca, in
occasione del novantesimo
anniversario della rivoluzione
russa, ha suscitato molte
perplessità in un nostro lettore,
Giulio De Ventictis. Che ha
infatti preso carta e penna e
scritto al direttore confessando
la tentazione di non acquistare
più questo giornale. Per De
Ventictis infatti l’Unità
offrirebbe «all’umanità» una
«solitaria ma tenace lotta
contro Berlusconi e la sua
banda». C’è però subito un
«ma» a fornire una riserva. Un
«ma» che riguarderebbe la
presenza della mia firma nelle
pagine del quotidiano fondato
da Antonio Gramsci. De
Vendictis, nella sua lettera,
peraltro lo dice con molta
chiarezza: «Non sopporto
Fulvio Abbate! Meglio, non
sopporto quasi niente di quello
che scrive». Opinione più che
legittima, ma il guaio è che il
nostro lettore, più o meno
esplicitamente, si chiede come
mai sia possibile che non
hanno su di lui lo stesso effetto
altre firme, non proprio di
sinistra, ma ascoltiamo
direttamente le sue parole:
«Rimango sereno sulle
sciocchezze che scrivono sul
Corriere della Sera i vari Mieli,
Panebianco, Ostellino, Galli
della Loggia, Battista, Romano,
Allam, ipocrite vestali che si
ergono a custodi della
democrazia, ma trovo irritanti
coloro che gesticolano con la
sinistra ma agiscono con la
destra». Per giunta, tornando al
tema della «sagoma»
incriminata, l’amico De
Vendictis sottolinea di non
nutrire «alcuna simpatia per
Diliberto, personaggio
umanamente odioso e
politicamente aggrappato
come tanti altri alla poltrona».
Se le cose stanno così, non mi
resta che una domanda: dov’è
il problema? Fra l’altro, nel
timore di avere, come dire,
esagerato nelle accuse alla
cultura «bolscevica» sono
andato a rileggermi, scoprendo
che in realtà si tratta di un
commento abbastanza
sfumato dinanzi a un
anniversario che appartiene

ormai al folclore della storia,
senza dimenticare i massacri
che sono stati comunque
commessi in nome, dapprima
in nome della rivoluzione e in
seguito per conto del
socialismo reale. Non credo di
avere esagerato. Né sto qui a
giustificarmi visto che, come
sanno alcuni lettori, la penso
come Albert Camus in tema di
diritti individuali. Cioè da
libertario.
In realtà, come dice nelle
conclusioni lo stesso Giulio De
Vendictis, la rabbia nei miei
confronti risponderebbe alla
ricerca di un «capro espiatorio
per tutti i peccati del popolo
italiano». Onestamente
parlando, non credo di
meritare una simile, ciclopica,
centralità nel dibattito sulla
salvezza di questo nostro paese,
a maggior ragione se, come
scrive ancora il nostro lettore,
ciò che più conta per lui è
«continuare a leggere
serenamente l’Unità, sempre
che non venga svenduta a
qualche padroncino, nelle
attuali contingenze del nuovo
Partito democratico».
In definitiva, tornando alla
lettera, c’è ancora un’accusa
che merita d’essere riportata,
ed è la seguente: «Una umanità
senza memoria è facilmente
preda dei più forti, dei più
furbi, dei più corrotti, di coloro
che non hanno scrupoli morali
e conoscono solo il proprio
interesse. Abbate, in fondo,
sparge (ovviamente a tanti
altri) la subcultura del vivere
alla giornata, contribuisce nel
suo piccolo a moltiplicare il
disorientamento che colpisce
soprattutto le persone più
fragili».
Due domande: assodato che
non ho mai preteso, come
forse già detto, di riassumere su
di me un tale ciclopico potere,
non sarà forse per lo meno
esagerato attribuire ai
novant’anni dell’ottobre rosso
un valore perdurante, o c’è
dietro qualcos’altro? Detto
questo, mica è necessario
apprezzare tutti, no, signor De
Vendictis, non le bastano già,
come sempre lei stesso dice,
«Colombo, Travaglio, Ugolini,
Ravera e Ovadia»?
L’unanimismo era un valore
che non va più. Per fortuna.

f.abbate@tiscali.it
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